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			DILFRA & le insidie del Karma

		

	
		
			Questo libro è dedicato a tutti coloro che come me hanno vissuto l’arte in segreto, come uno spazio personale, uno strumento per sognare, per evadere dalla vita quotidiana, per trarne gratificazione senza mai condividerla, se non con pochi eletti.

			Il mondo ha bisogno della nostra arte.

			Tutta. Persino quella incompresa, quella inopportuna, quella superata o già vista.

			Ognuno di noi è unico nel suo genere e la sua arte, qualunque forma assuma, lo è altrettanto.

			Dedico queste pagine a tutti gli artisti che ancora non hanno mostrato al mondo tutta la loro bellezza.

		

	
		
			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana. 

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere. 

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero, 

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde. 

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi. 

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterly. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze. 

		

	
		
			Conte Daniel Ferra

Capitolo I

Anno 2024

			La luna è ormai alta nel cielo e la sua luce mi ricorda che un’altra giornata è volta al termine.

			Sento i suoni provenire dalle creature della notte che in questo plenilunio, sembrano particolarmente irrequiete.

			Il mondo umano è in subbuglio perché l’alba che verrà segnerà l’inizio di un nuovo anno.

			Tutti sperano che porti via ciò che di funesto hanno vissuto, per lasciare spazio a infinite gioie e sogni realizzati.

			Ogni paese assisterà a questo momento in orari diversi ma tutti, in realtà auspicheranno la medesima cosa: che questo 2025 possa finalmente renderli felici.

			Ma in una data di tale cambiamento, con l’aria di festa e speranza che circonda il mondo, cosa potrebbe desiderare una creatura come me?

			Un tempo ero come loro e il mio destino era posto nelle mani del fato, in balia di forze a me oscure.

			Ma dopo anni vissuti da immortale, ho compreso che in effetti, il caso non esiste.

			È solo una scusa per attribuire un’origine mistica a circostanze per cui ancora non abbiamo risposte.

			L’universo è così specifico e dettagliato nelle sue leggi che tutto, nulla escluso, segue regole di equilibrio che bilanciano e governano ogni evento.

			Ad ogni azione, omissione o pensiero, corrisponde una reazione che influenza sia la vita di chi la compie che quella del mondo stesso.

			Tutto è connesso in un reticolo di perfezione che si evolve e cresce senza sosta e adesso che vedo chiaramente qual è il mio ruolo, cos’altro potrei desiderare, oltre che continuare ad essere me stesso?

			Eppure un tempo, i miei occhi non riuscivano a vedere così lontano.

			Nei miei ventisette anni vissuti da essere umano, ho vagato nell’inconsapevolezza, struggendomi per malesseri superflui e dannandomi inutilmente per l’incapacità di accettare il perché di tante cose.

			Il tempo e l’immortalità mi hanno reso la possibilità di scoprire che l’universo non ruota intorno alla mia vita e che trascorrerla rincorrendo futili desideri è un terribile peccato.

			Come tutti, io esisto per dare il mio contributo, utilizzando i doni che mi sono stati offerti già dalla nascita.

			Doni che neppure sapevo di possedere, perché ero così saturo dall’ignoranza da non capire che sarebbe bastato dar voce alla mia anima per sentirmi appagato.

			Ho impiegato così tanto per capirlo che quasi mi domando come abbia potuto indugiare così a lungo, prima di arrendermi ad un destino di cui ero già conscio ma che negavo a me stesso, solo per il timore di non esserne all’altezza.

		

	
		
			Capitolo II

Memorie del 1890

			Il giorno più funesto che ricordo di aver vissuto da essere umano fu quello in cui mio padre, Rodolfo Ferra, Conte di Modferth, ci lasciò.

			Ai tempi ero così giovane e la mia posizione sociale, mi aveva reso egoista e immaturo.

			In qualità di primogenito maschio, ero il legittimo erede di ogni possedimento della mia famiglia, compreso il titolo nobiliare di Conte e la responsabilità del benestare dei miei familiari e di tutti i domestici.

			Non ero pronto ad affrontare un tale peso poiché avevo vissuto nella più totale incoscienza, incurante di nessun altro, oltre che di me stesso.

			Ero cresciuto, convinto di essere il centro dell’universo, specialmente, per via delle continue attenzioni che ricevevo.

			Il gioiello della famiglia Ferra, nato per portare avanti il lignaggio e rendere lustro al titolo che ci era stato offerto dalla regina in persona.

			Mai una famiglia avrebbe potuto fare una scelta meno saggia.

			Ero solo un ragazzo di ventisette anni, con la testa fra le nuvole e la voglia di vivere che hanno i giovani.

			Sin da bambino, mi ero sempre sentito inappropriato al ruolo che la vita aveva scelto per me.

			La presenza costante di persone che si accingevano ad assistermi, mi aveva impedito di commettere errori e dunque di imparare da essi.

			La mia immagine era stata scolpita con la forza, affinché tutto il mondo credesse che fossi perfetto e pronto ad assumermi ogni responsabilità.

			Ma in cuor mio ero fragile e insicuro.

			Il timore di fallire mi attanagliava e il concretizzarsi della mia posizione, così presto, rispetto a quanto avevo premeditato, mi disorientò.

			Mio padre era morto in un lampo, a causa di un malore violento e inaspettato.

			Avevamo parlato pochi minuti prima che accadesse e mi era sembrato così in salute che accettare che quella fosse stata la nostra ultima conversazione, fu molto doloroso.

			Ero così turbato da faticare a pensare lucidamente, tuttavia, questo non bastò a sgravarmi dalle mie responsabilità, neppure per qualche giorno.

			Il mio ruolo mi imponeva di occuparmi di tutto ciò che la sua morte aveva comportato, negandomi persino la libertà di metabolizzare il lutto della persona a me più cara.

			Ero soffocato.

			Il funerale, si era appena concluso e la mia casa era ancora gremita di persone che si affannavano a rincuorare mia madre e mia sorella, tralasciando me che sin dal principio avevo manifestato il desiderio di restare da solo.

			Mi trovavo nel vivaio della tenuta di famiglia: il luogo in cui il Conte era stato seppellito.

			Ero contornato da un’infinità di piante e fiori di ogni specie e dimensioni.

			Immense rampicanti si intrecciavano seguendo il tragitto dei muri portanti, arrivando persino a ricoprire parti dei vetri e ad intralciare la flebile luce del sole che in quel giorno così triste, sembrava avesse perso il suo calore.

			Mio padre, aveva sempre amato quel giardino, preferendolo a tanti altri posti di questa immensa villa che certamente, lo superavano in bellezza.

			Sosteneva che non vi fosse altro angolo della casa in cui riuscisse a riflettere con così tanta serenità.

			Tutte le decisioni più importanti della sua vita, le aveva prese in questo posto ed è proprio in questo stesso luogo che io avevo fatto la scelta peggiore dei miei ventisette anni.

			Era l’idea più codarda che potessi mai prendere, tuttavia, ebbi ugualmente il coraggio di metterla in pratica.

			Mi alzai di scatto dal terriccio umido di rugiada, misto a fogliame secco e colto da un forte senso di inquietudine, fuggii a grandi passi in direzione di casa.

			Avevo appena preso la decisione di abbandonare la tenuta e ritirarmi in solitudine, costringendo la vita stessa a concedermi il tempo che meritavo.

			Quando riuscii a trovare Anders, per chiedergli di assolvere le mie funzioni per qualche giorno, mi sentii viscido come mai prima d’ora.

			Anders era un uomo di mezza età, dall’animo buono e gentile che era stato al servizio di mio padre per tutta la vita.

			Era una persona pacata che aveva sempre svolto i suoi compiti con meticolosa cura ma tra il servire un Signore e prenderne il posto, c’è grande differenza e non perché non fosse all’altezza del compito, piuttosto, per l’impatto che questa mia scelta avrebbe scaturito nella società di quel tempo.

			Tuttavia, in quel momento mi parve la scelta più sensata.

			In quell’epoca, le donne non erano ancora titolate a svolgere le mansioni di un uomo, per cui né mia madre, né mia sorella avrebbero potuto sostituirmi.

			Quando lo interruppi, si trovava in biblioteca ed era intento a seguire meticolosamente una lista di cose che rappresentavano le ultime volontà di mio padre.

			Nel silenzio di quella sala stracolma di libri impolverati, Anders restò immobile, basito dalle mie parole, squadrandomi con sguardo stupito e visibilmente angosciato.

			Provò a replicare di non poter assolvere ad un impegno così gravoso, quando con autorevolezza lo ammonii di eseguire gli ordini, senza aggiungere altro.

			In quel momento, persi ogni onore e credo che se quel giorno, mio padre avesse potuto vedermi, sarebbe rimasto tanto deluso, da rinnegarmi.

			Dopo aver annunciato al domestico quanto avevo deciso, mi diressi nelle cucine e presi una bisaccia che trovai attaccata ad un grosso appendiabiti, nelle vicinanze della dispensa.

			Curandomi di non fare rumore, vi infilai dentro tutte le bottiglie di vino che vi entravano, sperando che potessero attutire la voce della mia coscienza che aveva preso ad urlare furiosamente, sin dall’istante in cui avevo scelto di partire.

			Raccolto tutto quello che mi illudevo sarebbe servito a ristorarmi, mi diressi a grandi passi verso la scuderia.

			Mi mossi come fossi un ladro che si aggira furtivo nell’intento di non essere scoperto.

			Sellai frettolosamente il cavallo e vi fissai la borsa piena.

			Attaccato al cinturone delle braghe, avevo un sacchetto di monete che pensai, mi sarebbe bastato per più di una settimana.

			Decisi che non sarei stato via così a lungo.

			Un paio di giorni erano sufficienti a schiarirmi le idee e soprattutto, a far sfumare il senso di perdita che primeggiava in questa casa.

			Il mio destriero, Draco, sembrò percepire che vi fosse qualcosa che non andava perché parve irrequieto e faticò ad accettare di uscire dal suo stallo.

			Ormai certo che non vi sarebbe stato nulla che potesse fermarmi, salii in groppa al suo dorso e incitandolo a correre forsennatamente, ci lasciammo la tenuta alle spalle.

			Imboccammo un sentiero che conduceva nei boschi.

			La strada era sterrata e ad ogni metro che percorrevamo, la vegetazione si faceva sempre più selvaggia e le chiome che rivestivano i rami degli alberi si intrecciavano tra loro, al punto da rendere il tragitto gradualmente più cupo e tenebroso.

			Non avevo una meta ed ero totalmente in balia delle emozioni. L’unico desiderio che provavo, era quello di soffocare tutto il dolore che si agitava dentro di me.

			Sfilai una bottiglia dalla sacca e come se fosse acqua, la bevvi tutta in pochi sorsi.

			Ci volle poco affinché il vino facesse il suo effetto e inizialmente, fu quasi un sollievo.

			Tutto il dolore e la frustrazione che mi avevano agitato e oppresso si affievolirono ma più vino bevevo, più perdevo lucidità, arrivando persino a dimenticare chi fossi e dove stessi andando.

			Avanzammo per giorni, tanto da smarrire il conto di quante albe e tramonti si susseguirono.

			Non ricordo neppure il paesaggio o se durante quella traversata, ebbi mai il buonsenso di fermarmi, almeno una volta.

			L’unica cosa di cui sono certo, era che quando i crampi alle gambe diventavano troppo forti, scendevo dal dorso di Draco e lo affiancavo proseguendo a piedi.

			In quella fuga senza senso, quel povero cavallo fu un’altra vittima del mio egoismo e della mia incapacità di gestire i traumi della vita.

			Fu quando giungemmo in prossimità di un villaggio alle pendici di un’ampia collina che mi accorsi di quanto la bestia fosse allo stremo delle forze e colto da un briciolo di compassione, decisi che meritava ristoro.

			Le abitazioni e le strade erano fatte in pietra e legno di castagno.

			Era un borgo isolato, decisamente umile ma pieno di vita e alla prima occhiata compresi che fosse tanto piccolo, quanto ben organizzato.

			Rammentai le immense distese di boschi di castagni e alberi da frutto che rivestivano la collina, fiancheggiante il lato ovest e realizzai che l’economia di quella minuscola cittadina, dipendesse totalmente dai proventi della terra che la ospitava.

			I muscoli mi dolevano in ogni parte del corpo, la pelle era disidrata e i miei abiti erano sudici e sgualciti.

			Persino il ragazzetto biondo a cui affidai Draco per dieci monete, mi guardò con sguardo disgustato.

			Gli offrii il denaro e agguantandolo con entusiasmo, mi assicurò che si sarebbe preso cura del cavallo per quattro giorni.

			La musica di una fisarmonica, proveniente dal fondo della strada, mi fece intuire che nelle vicinanze di quella scuderia vi fosse una locanda e mi incamminai per raggiungerla.

			La via che percorsi era stretta e cinta dalle mura di piccole abitazioni che la contornavano, così solitaria che per tutto il tragitto non incontrai anima viva.

			Giunsi dinnanzi ad un malconcio portoncino in legno e sbirciai dalla finestrella, delimitata da grate, da cui si poteva scorgere l’interno di quel luogo rumoroso e affollato.

			Quando entrai, fui investito dal calore proveniente da tutte le persone che si trovavano lì per cercare ristoro.

			Malgrado il musicista si trovasse a notevole distanza dall’ingresso, lo stridente ritmo della fisarmonica primeggiò su qualunque altro suono.

			Seduti ai piedi del palco su cui l’uomo dai capelli castani, raccolti in un codino, si esibiva, c’erano un gruppetto di persone che si agitavano incitandolo a continuare.

			Senza troppe remore, mi diressi al bancone e dopo aver offerto diverse monete al barista, lasciai che mi servisse da bere.

			Era un luogo putrido che puzzava di fumo e il bicchiere in cui mi versò il vino era incrostato e crepato in più punti.

			L’aria era così pesante che faticavo a vedere i tavoli in fondo alla stanza, offuscati da una nebbiolina che sembrava estendersi in ogni dove.

			Forse era l’alcol a distorcere quello che vedevo, né bevvi così tanto che cominciai a sentire la testa pulsare rabbiosamente.

			Dopo qualche ora il barman ordinò ad un gruppetto di uomini che sedevano su di un tavolo ad angolo del bancone, di buttarmi fuori dal locale perché ero così sbronzo da essere diventato molesto verso gli altri clienti.

			Ero ridotto peggio di uno straccio.

			Se avessi avuto uno specchio, non avrei riconosciuto il mio riflesso.

			Fui gettato come fossi un sacco, in un cantuccio buio del vicoletto posto dirimpetto alla locanda, lo stesso che avevo attraversato per raggiungerla.

			Non mi curai neppure di reagire e anche se avessi voluto farlo, non ne avrei di certo avuto la forza.

			I capelli e la barba, logori, mi penzolavano, raggruppandosi in ciocche appiccicose e il terriccio rugiadoso e il pietrisco della strada mi inumidirono i pantaloni e la casacca.

			Malgrado fossi incapace di ragionare, in uno spazio lontano e profondo del mio inconscio, una piccola luce, ancora sperava di riuscire a combattere questo grande dolore.

			E pensare che da piccolo, nelle rare occasioni in cui mi capitava di guardare un barbone, lo sentenziavo con sguardo giudicante, rimproverandolo nella mia mente per come avesse fatto a ridursi in quello stato. 

			Adesso ero io il medicante e se qualcuno mi avesse preannunciato che lo sarei diventato, non gli avrei mai creduto.

			Fino alla morte di mio padre, ero stato un uomo cresciuto da signore, servito e riverito in ogni modo, viziato fino al disgusto e con un ego saturo di se stesso. 

			Chi avrebbe mai pensato che sarei finito così.

			Allontanandomi da casa, in un momento così delicato, avevo mandato in fumo tutti i sacrifici che la mia famiglia aveva fatto per fare credere al mondo che fossi degno del mio nome.

			Avevo disonorato mio padre, il suo titolo e tutte le persone che facevano affidamento su di me.

			Rimuginai sui miei sbagli e trascorsi giorni barcollando per le vie della cittadina, intossicando i miei visceri con altro vino e arrivando al punto di lottare contro il desiderio di togliermi la vita.

			Ero conscio che avrei dovuto raccogliere le forze e far ritorno a casa, ma non ci riuscivo.

			Mi afflissi con una costante lotta interiore, come se dentro di me vi fossero due distinte figure: una debole e fallita che pretendeva soltanto di abbandonarsi alla disperazione e un’altra che aveva ancora fede e sperava in un miracolo.

			Mentre ciondolavo per il villaggio, mi ritrovai involontariamente in una strada gremita di persone.

			Mi chiesi come avessi fatto a non accorgermi di tutta quella gente che rumorosamente lavorava, camminava o si fermava a guardare le merci delle botteghe.

			Nessuno notò la mia presenza. 

			Erano tutti assorti nelle loro attività.

			Mi fermai a scrutare i colori e la vitalità che traspariva da quel piccolo borgo.

			La strada era interamente ricoperta di ciottoli e ogni negozietto, illuminato da luci soffuse, presentava una piccola vetrina, su cui erano accuratamente disposti i prodotti più allettanti.

			C’erano abiti, strumenti musicali, statuine e persino spezie, frutta e grossi tappeti.

			Le sfumature del cielo che si tingevano del rosso di un tramonto, creavano un’atmosfera quasi romantica e tutti quegli oggetti colorati, alcuni dei quali, di fattura artigianale, esposti in bella vista, catturavano l’attenzione e invogliavano all’acquisto.

			Ero così incantato ad osservare la bellezza di quello scorcio da non notare la figura che si stava facendo spazio tra la gente, per raggiungermi.

			Mi accorsi di lei solo quando fu davanti a me.

			Era una gitana, di inconcepibile bellezza.

			Non avevo mai visto una donna tanto bella, nemmeno tra le più eleganti signore di alto ceto che mia madre aveva insistentemente provveduto a presentarmi.

			Il suo volto era candido e luminoso e la consistenza della sua pelle liscia, suggeriva morbidezza.

			I capelli castani e lunghissimi, erano raccolti in una folta treccia che le scivolava dolcemente sulla spalla sinistra.

			Aveva le labbra carnose e rosee, di un colore molto naturale ma allo stesso tempo vivido e caldo.

			Gli occhi avevano la forma di una mandorla ed erano di una tonalità nocciola, tempestate da venature di pigmento ambrato. 

			Mi sentii quasi nudo dinnanzi a così tanta bellezza.

			Vederla, fu l’attimo di lucidità nel mio momento di follia. 

			La scossa di cui avevo bisogno per tornare in me e rendermi conto di quanto fossi caduto in basso.

			Osservai le mie mani sudice e rovinate, mi toccai la folta barba e in quel momento percepii il mio stesso fetido odore che sapeva di alcol e di uova marce.

			Una piccola pozza d’acqua che separava i miei piedi da quelli della meravigliosa ragazza, mi restituì un accenno del mio riflesso.

			I lunghi capelli e la barba, mi avevano reso un’altra persona.

			Fu un tonfo al cuore non riuscire a riconoscere me stesso, se non dallo sguardo stupito e colmo di vergogna.

			Rammentai l’abitudine di mio padre di accogliere in casa qualunque senzatetto incontrasse.

			Fin da bambino lo avevo visto prendersi cura delle persone più deboli, sfamandole e offrendogli ristoro, e ogni qual volta avevo reagito con insensibilità e cinismo, criticando questo suo bisogno di aiutare il prossimo.

			Rivivere quelle memorie così vili mi fece avvampare di rimorso.

			Ero il discendente diretto di una tra le più nobili casate dopo la famiglia reale, ma di nobile la mia anima non aveva avuto mai nulla.

			Compresi che il denaro e gli abiti di lusso non fossero sufficienti a definire l’onore di un uomo e malgrado il mio defunto padre avesse cercato in ogni modo di trasmettermi questo insegnamento, lo feci mio, solo trovandomi in quel totale stato di abbandono.

			Fu come risvegliarsi da una condizione di latenza.

			Fu la consapevolezza appena raggiunta, a distruggere gli ultimi brandelli di un ego che mi aveva fatto percepire il mondo e le sue leggi, in una forma del tutto distorta.

			La ragazza che intanto era rimasta ad osservare la mutevolezza delle mie emozioni, scavò con una mano nel cesto di vimini che teneva poggiato su di un fianco, fino ad estrarne una pagnotta.

			Dopo averla leggermente schiacciata con le dita, per accertarsi che fosse morbida, me la porse e disse con tono affabile:

			«Per voi signore. Sono certa che avrà tanta fame.

			Non abbia timore, non mi deve nulla.

			Lo consideri un dono da parte mia».

			Rimasi stupito dal suono della sua voce e dalla dolcezza di quelle parole.

			Con la bocca spalancata per la sorpresa, accolsi il pezzo di pane tra le mie mani, fissandola come se fosse una visione celestiale.

			In quello sguardo angelico rividi la bontà di mio padre e mi resi conto di essere ancora in tempo per rimediare ai miei errori.

			Le rivolsi uno spontaneo sorriso e cercai il sacchetto di monete d’argento che ricordavo essere ai lati del cinturone.

			Lo sciolsi dalla corda di pelle e prima di offrirglielo, per quanto possibile, lo ripulii dal sudiciume che lo avvolgeva, strusciandolo su quel che restava delle mi braghe in velluto nero.

			«Queste sono per ringraziarvi.

			Non merito un’azione tanto nobile».

			Dallo sguardo di lei trapelò tanta compassione e rifiutando il mio gesto rispose:

			«Perché siete così duro con voi stesso, buon uomo?

			A tutti dovrebbe essere concessa una seconda possibilità.

			Voi siete pronto ad accogliere la vostra?».

			Quella domanda fu come un fulmine.

			Ero pronto a ricevere un’altra possibilità? 

			Ad accettare le mie fragilità e i miei errori, ed amarli con la stessa fierezza con cui avevo accolto i miei successi?

			Prendere consapevolezza che il ragazzo fragile, insicuro e soprattutto, ignorante che ero stato fino a questo momento, non mi rappresentava più e che l’unico vero dovere che avevo verso me stesso era quello di evolvere? 

			Nella mia mente scattò qualcosa e d’istinto, decisi che l’incontro con quella donna avrebbe segnato l’inizio di una nuova vita.

			Avrei fatto emergere tutta la forza che possedevo, lavorando su me stesso, giorno dopo giorno, fino a diventare un uomo degno di essere chiamato tale.

			Le porsi un sorriso e insistetti ad offrirle il sacchetto di monete ma anche questa volta, lei lo rifiutò.

			Poco dopo, del tutto ignara dell’impatto che aveva avuto su di me, accennò un inchino e proseguì lungo la strada che ancora era gremita di persone. 

			La guardai voltare l’angolo, attraverso gli spazi che si creavano tra i passanti e un istante dopo, mi affrettai a raggiungere la scuderia.

			Draco, il mio fidato purosangue, era legato ad una mangiatoia a pochi passi dell’ingresso dello stallo.

			Con una certa fretta, mi avvicinai all’animale che per un attimo parve non riconoscermi. 

			Gli assicurai la sella che era appoggiata ai piedi della staccionata in legno, poi riposi il pane nella bisaccia e cercai con lo sguardo il garzone a cui l’avevo affidato.

			Non lo trovai e avevo così fretta da non poter attendere che tornasse.

			Pur avendolo già pagato, lasciai un ulteriore pila di monete sulla palizzata e mentre liberavo il cavallo, il ragazzetto biondo si materializzò dinnanzi a me.

			Si accorse subito delle monete poggiate e reagì sorridendomi.

			Dopo uno scambio di sguardi, montai il dorso di Draco e incitandolo con estrema convinzione, ci dirigemmo verso il sentiero che ci avrebbe ricondotto a casa.

		

	
		
			Capitolo III

Il ritorno alla tenuta

			Galoppando come se fossimo inseguiti, con le briglie tra le mani, in quel frastuono di zoccoli e terreno smussato, ripensai a tutto quello avevo vissuto.

			Ero ancora disorientato e confuso, tuttavia, un calore interno, all’altezza del cuore, mi rasserenò, spingendomi a credere che sarei riuscito a mettere ogni cosa al suo posto.

			Lungo tutto il tragitto meditai a lungo sulle mie azioni, sulla persona che ero stato in passato e ragionai meticolosamente sul tipo di uomo che sarei voluto diventare.

			Il primo passo era riacquistare la stima della mia famiglia, ed ero conscio che non sarebbe stato facile.

			Mentre rimuginavo su quanto dolore avessi causato, mi venne in mente che nelle mie vene scorreva il sangue del mio amato padre.

			Conclusi che se è vero che la mela non cade mai troppo lontano dall’albero, dentro di me doveva esserci quella scintilla che mi avrebbe reso degno dei suoi progetti.

			Attraversammo a ritroso la strada che mi aveva condotto al villaggio e che all’andata non avevo osservato per via della mia disperazione.

			Rimasi piacevolmente stupito quando attraversammo il fitto bosco di pioppi che segnava il termine del piccolo villaggio di Forthalv.

			L’odore di resina e di erba bagnata mi invasero le narici e nel sentirle, realizzai di trovarmi a poco più di un paio d’ore da casa.

			Data la breve distanza, mi domandai per quali strade e boschi avessi vagato, in quei giorni in cui fuggivo da me stesso e decisi che avrei ripercorso i miei passi, nella speranza di ricostruire i ricordi annebbiati che avevo del mio vagabondaggio.

			Tuttavia, la vegetazione fiorente, il cinguettio degli uccelli che trafficavano tra i rami e una bellissima luna che fungeva da faro, mi suscitarono una tale pace, che mi convinsi ad accantonare quelle memorie ormai perse e a progettare cosa avrei fatto una volta giunto a casa.

			Era quasi l’alba quando raggiunsi la tenuta.

			La villa era silenziosa quando lasciai il cavallo alle scuderie e tutti erano ancora assorti nei loro sogni.

			Raggiunsi le mie stanze con passi felpati, conscio di dover ritoccare la mia immagine prima che chiunque si accorgesse del mio ritorno.

			Non potevo rischiare che mia madre o mia sorella ravvisassero le condizioni in cui mi trovavo, sarebbero rimaste troppo turbate, specialmente dopo la mia fuga.

			Sprofondai in un meraviglioso bagno rigenerante.

			La sensazione di essere di nuovo a casa, protetto, tra le mura che mi avevano cresciuto mi rimise al mondo, tuttavia, faticai a ripulire i capelli, tanto erano annodati e sporchi.

			Dopo una lunga fase di cura della mia persona, riconobbi la mia immagine riflessa nello specchio.

			Rimasi un po’ a fissare il mio giovane viso, come si fa quando incontri un vecchio amico che non vedi da lungo tempo.

			Mi riscoprii un po’ invecchiato.

			Il dolore aveva lasciato il segno persino sulla pelle.

			Le mie labbra, polpute, erano disidratate e screpolate e l’incarnato era pallido e spento.

			Profonde occhiaie violacee solcavano il mio volto, divenuto scarno e smagrito.

			Solo il mio sguardo tradiva ogni apparenza.

			I miei occhi verdi, sfumati di acquamarina, brillavano di una luce carica di promesse e mentre ero fisso ad osservarmi, il cofanetto in legno dove riponevo i miei averi più preziosi, catturò la mia attenzione.

			Poggiava sulla cassettiera in legno di massello che si trovava di fianco allo specchio.

			Sollevai il coperchio e notai che l’anello di mio padre, disposto tra i numerosi gioielli spiccava, luccicando, più di ogni altra cosa.

			Quel monile mi era stato dato in dono in occasione del mio sedicesimo compleanno.

			L’immagine del mio caro genitore si proiettò nella mia mente e con essa, le parole che pronunciò nell’offrirmi il suo presente:

			“Indossalo quando sarai solo, quando non potrò più guidarti.

			Ogni volta che poserai lo sguardo su questa pietra, ti porterà alla mente tutti i miei insegnamenti.

			Usalo quando ti sentirai smarrito.

			Sarà come avermi sempre accanto”

			Mentre riesumavo quel lontano ricordo, lo infilai al dito e nel farlo, percepii tutto il calore e l’affetto che il Conte avrebbe voluto trasmettermi.

			Ammirai con più attenzione il vistoso rubino rosso che risaltava l’intarsio in oro. 

			Era un gioiello appariscente ma in egual misura, elegante ed appropriato, esattamente com’era stato il mio amato padre.

			Tuttavia, solo in quel momento riuscii ad apprezzarne il valore.

			Quando mi fu donato, ritenetti fosse troppo sfarzoso per i miei gusti e alla luce dell’occasione in cui avrei dovuto indossarlo, lo odiai più di quanto meritasse.

			Adesso, invece, era come se avesse in parte lenito quell’enorme vuoto che provavo e sentii un senso di gratitudine per l’onore di possederlo.

			Volsi uno sguardo alla collana di mia nonna disposta tra gli altri preziosi che traboccavano dal cofanetto: era un girocollo in oro abilmente intrecciato e inciso con antiche tecniche orafe.

			Dalla maglia sottile ma molto robusta, penzolava un grande ciondolo a forma di goccia.

			La pietra incastonata al centro era un’opale nero, il più grande che avessi mai visto.

			Tutto attorno, a tracciarne la forma, dozzine di piccoli diamanti riflettevano la luce, indirizzandola verso la pietra, in un meraviglioso gioco di riverberi.

			Era un gioiello davvero incantevole e nell’osservarlo meglio, notai che avesse qualcosa che ricordava la bella Selene, come se fosse stato creato proprio per lei. 

			Una strana e sorprendente coincidenza che mi fece sorridere.

			Mi era stata regalata da mia nonna, qualche mese prima che morisse, e che a sua volta l’aveva ricevuta in dono da mio nonno, augurandosi che l’avrei fatta indossare alla mia futura sposa.

			All’epoca ero molto scettico nei confronti dell’amore e non ero mai stato realmente interessato a prender moglie ma quella gitana aveva instillato in me il dubbio su ogni scelta che avevo fatto nel mio passato.

			Compresi che forse, rinunciare all’amore non era stato poi così saggio e decisi che in futuro mi sarei concesso persino questa possibilità.
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